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I l i COMUNE SLAVO 
- NELL' ISTRIA SUPERIORE. 

Intendiamo di parlare del Comune slavo nell'Istria 
supcriore, non del Comune italico, non del Comune fran-
cese non del Comune Lattermann, non del Comune Sta-
dion', non del Comune costituzionale che si avvicenda-
rono nell'ultimo mezzo Secolo; ma del Comune slavo 
che altraverso il medio tempo giunse fino al principiare 
di questo secolo; del Comune tradizionale. Desideriamo 
di parlare di questo Comune, meno per dirne qualcosa, 
di quello che per la speranza di udirne da altri qualco-
sa ; meno per sviluppare la forma di reggimento, di quello 
che per risalire mediante le condizioni proprie di siffatto 
Comune, alle condizioni del popolo Slavo tra noi, e por-
tare qualche luce su pagine della storia nostra troppo 
dilavate e cancellate e sovrascritte. Il che è causa, se 
mancando di notizie scritte, perchè considerato 1' argo-
mento troppo basso per dare occupazione alla penna, se 
le tradizioni medesime cedendo il campo ai tanli can-
giamenti avvenuti ed ai nuovi desiderii, noi toccheremo 
anche troppo imperfettamente l'argomento propostoci. 

Il Comune del quale intendiamo parlare non è il 
comune urbano, che fu proprio soltanto in questa pro-
vincia degl'italiani ed è del tutto diverso dallo slavo; 
imn è il comune borghese delle Castella o delle terre e 
borghi e che per eccellenza dicevano il Comune, che si 
trovava nella Contea dell' Istri«; intendiamo parlare del 
Comune rustico, del Comune suddito. 

Il Comune borghese delle terre o Castella slave è 
simile al Comune rustico la pianta soltanto è in qualche 
parte meno rustica. Noi vorressimo classificare le tre 
specie di Comuni, P urbano cioè od il municipio, il bor-
ghese o comune, ed il rustico od il villaggio, secondo il 
luogo di radunanza, e diressimo, Palazzo, loggia, tiglio 
o piuttosto lodogno. 

I comuni borghesi slavi della Contea d'Istria ave-
vano il suppano come le ville, però il numero dei giu-
dici era di dodici, che non sembra formassero corpo 
collegiale, nè che avessero voto deliberativo se consul-
tati dal Suppano, o che il Suppano fosse obbligato a 
consultarli tutti, adonta che nelle Ioggie vi fossero sedili 
fissi per tutti i dodici. L' autorità del Suppano era pa-
triarcale però, nelle borgate come nelle ville; le institu-
zioni comunali delle borgate, e che non avevano le ville, 
s'era il fontico ed anche questo non dappertutto ; ma dap-
pertutto vi era il fabbro furrajo del Comune il quale ol-

tre la mercede dai singoli committenti, aveva annue sov-
venzioni fisse dal Comune e per lo più in generi. Ma 
di siffatti comuni, borghesi o quasi, non ve ne hanno 
nell'Istria alta; i Comuni erano tutti rustici fino a questi 
tempi vicinissimi, e se in qualche parte vi fu comune 
borghese, o cittadino, questo era comune italiano non 
comune slavo. 

La sfera di attività del Comune slavo era subor-
dinata alla sfera di attività del Signore, fosse poi questi 
un dinasta od un Comune urbano, era subordinata ai 
poteri maggiori del Principe, fossero questi esercitati da 
baroni maggiori, o da funzionari regi. In conseguenza 
di che l'alta giustizia come la chiamavano, cioè la pu-
nizione dei delitti maggiori, fra cui il furto violento, l 'uc-
cisione, il ferimento a sangue, era degli alti giustizieri 
non del Comune; dei baroni era la punizione di delitti 
minori; al Comune era riservata la giudicatura delle baruffe 
ove non vi fossero nè sangue, nè lividure. 

Dal che veniva che p. e. tutte le ville che erano 
numerose assai del distretto di Trieste, tutte le ville an-
cor più numerose del distretto di Capodistria sottostavano 
all'autorità penale del Podestà anche se le ville fossero 
baronali, soggette cioè ad un Signore. . 

Ciò quanto alla giustizia penale. \ 
Quanto al diritto civile il potere di giudicare fino 

a piccolo importo per coso mobili era del Comune; le 
questioni maggiori, come pure le questioni del proprio 
stabile, erano del Comune dominante o del Barone, i 
quali vi delegavano giudici esperti della giurisprudenza; 
però vi fu tempo anteriore al 1500 in coi sembra che 
le questioni del proprio fossero attribuite ai Comuni me-
desimi; però allora ogni questione fra cittadino e rusti-
co doveva risolversi dal giudice del cittadino non dal 
giudice rurale. 

Nell'Agro Giustinopolitano v'era Magistratura ap-
posita che dicevano Capitano degli Schiavi, attribuzione 
del quale sembra essere stato lo risolvere le questioni 
fra villa e villa e quelle dei confini di queste. 

Di un buon governo dei Comuni non v'ha sospetto, 
i comuni rustici non conoscevano altri interessi che i 
rurali quali di infima classe d' uomini, non ischiavi, liberi 
della persona, non di infima sebbene non infame con-
dizione. 

I Comuni formavano corpo chiuso, persona morale, 
nè potemmo scorgere indizio che il principio del comune 
moderno fosse stato mai adottato, quello cioè di am-
mettere alla partecipazione del comune qualunque vi abi-
tasse, indipendentemente affatto da un' aggregazione; i 



comuni erano piuttosto tribù, anzi spesso famiglie, come 
ancor 1' attestano i cognomi pressoché unici in ogn, tribù. 
Il mEtrimonio della figlia di una tribù con giovane d al-
tra tribù, era bensì concesso, ma . giovano ti della tribù 
della sposa avevano il diritto di esigere dal padre di le. 
o generi o danaro, od entrambi, quasi lassa di emanci-
pazione, che poi godevano in comune; a d.fferen/.a det 
comuni urbani ove tali restrizioni non v avevano, se non 
per molivi diressimo cosi" di Stato. 

In qualche comune slavo ci venne dato di ricono-
scere due condizioni di persone, libere e serve, o piut-
tosto patrizie e plebee (se lai nomi possiamo usare) e 
questa distinzione ruvvisavasi in qualche parte di vestito 
che era di colore determinato, e che più non sapressimo 
ricordare. I patrizi e plebei avevano comuni le fatiche 
e gli usi della vita, la patrizia lavava i panni insieme 
colla plebea, con lei nutriva i porci, dormivano sulla 
stessa pao-lia, mangiavano insieme, mutua era la confidenza 
dei secreti, sorelle erano né altrimenti vocavansi che col 
tu ma la plebea non era ammessa al ballo della villa, 
che spettatrice, nè poteva ornarsi di certe ghirlande ne 
invitarsi a danzare, nè pigliarsi a sposa che da villano 
plebeo; ci sembra che alle plebee ed ai plebei si desse 
perfino il titolo di servo; i soli patrizi formavano il 
Comune. . . . . • i 

Nel quale conviene distinguere il potere patriarcale, 
ed il potere di governo; il primo era del suppano, l'altro 
era dei Giudici, due di numero, che così anclui venivano 
denominati; questi e quello eletti dai membri del Comu-
ne cioè dui capi di famiglia, come sembra annualmente, 
radunati sotto il lndogno, o sotto il tiglio. Il s u p p a n o 

era solitamente il più vecchio, e la carica non solo di-
veniva frequentemente a vita, ma spesso perpetua nella 
famiglia di anziano in anziano. Al potere del suppano 
corrispondeva cieca e pronta filiale obbedienza, contro 
gli ordini suoi non v'era reclamo, i>nche se eccedesse, 
anche se abusasse, il diritto di gastigo arrivava anche 
alle percosse però non solitamente inflitte di sua mano, 
ma sempre accettate con pronta e silenziosa sommissio-
ne- non seppimo mai di caso reclamato. Dal che spesso 
avveniva che reati devoluti all'alta giustizia fossero de-
cisi da suppani in quel modo che meglio credevano, 
senza che l'Autorità ne avesse nè potesse avere cono-
scenza; la decisione del suppano accettavasi con som-
missione e silenzio anche dalla parte pregiudicata. 

I Giudici erano i Consiglieri naturali del Suppano, 
ma il loro potere era di consiglio non di deliberazione 
nello cose su cui venivano interpellati. Le mansioni di 
Giudici le esercitavano da sè, ma contro questo eserci-
zio di potere, il reclamo sebbene raro era ammesso; an-
che al Suppano si poteva reclamare; il Suppano stesso 
decideva se così piaceva a lai, mi nell' esercizio del 
potere giudiziario i Giudici avevano voto decisivo. In 
una villa ci è accaduto di vedere che la decisione di 
baruffe, di litigi, anzi che devolversi ai giudici si de-
mandava ad una fanciulla di prima adolescenza, che de-
cideva nella semplicità del suo cuore, con quella impron-
titudine che i villici riputavano essere la vera giustizia 
perchè di persona innocente. Ma non pensiamo che tale 
costumanza fosse frequente o regola. 

Dipendeva dai Capi -di famiglia il fissare gli anni di 

durata delle cariche, ed anche il numero, sebbene soli-
tamente non si scostassero da quello di due giudici, al 
di sotto del quale non scendevano mai ; il numero (te-
nario di consiglio non ci fu dato di vedere, anzi nem-
meno traccia di consiglio, che era proprio dei comuni 
italiani. L . . J 

Quindi veniva che la stessa radunanza dei capi di 
famiglia non formava collegio, con numero determinato 
di persone che lo compongano, con numero determinato 
od assolutamente in proporzione al numero dei compo-
nenti, per prendere deliberazione, quindi nessuna regola 
di convocazione più che il repentino suono di campana; 
dal che veniva che anche pochi, in qualunque luogo si 
vedevano deliberare con voti virili, però dei soli capi di 
famiglia, cioè di famiglili slava. Il che spiega come in 
tempi non lontani mostratasi necessità di deliberazione a 
comune in luoghi urbani, queste formo di comuni rustici 
slavi vi venissero spesso applicate, sebbene nè il comu-
ne fosse slavo, nè rustico, nè formato di elementi dei 
comuni slavi. 

Le poche notizie che si hanno sulla venuta delli 
Slavi nell'Istria sembrano dare schiarimento sull'indole 
dei comuni quali rimasero fino a' giorni nostri. Le prime 
irruzioni delli Slavi che si avanzavano dalle rive della 
Sava a quelle dell'Adriatico forzando il passo delle Alpi 
sono dell'anno 604 mentre ancor durava il Regno dei 
Longobardi nel Friuli, e l'impero dei Bizantini nell'Istric; 
coi Longobardi erano li Slavi talvolta soci d'impresa con 
qualche tribù, più spesso nemici. In quest'anno 604 
scesero, come pare, pel Monte Maggiore, e devastarono 
tutta la Valdarsa, per modo che tuttor dura la fama delle 
stragi, la devastarono non come oste nemica, ma come 
orda di selvaggi, uccidendo non solo le guarnigioni dui 
soldati, ma gli abitanti, e fu questa la prima invasione 
.li quei popoli, alla quale pochi anni dopo seguì la de-
vasuz ione del Carso sovra Trieste. Di rinuovo « alarono 
orde di Slavi insieme a Longobardi quando questi nel 
753 la conquistarono facendone duchea per desiderio degli 
Adelchi che poi furono gli ultimi Re dei Longobardi de-
tronizzati da Carlomsgno. 11 quale impadronitosi nel 
789 dell'Istria che nel 774 ricadde ai Bizantini, l'aveva 
data al duca del Friuli Giovanni che vi trasportò Slavi. 
Dall' Atto che si conserva di un parlamento tenutosi nel-
I' 804 o piuttosto da un placito come chiamavano i giu-
dizi tenuti in generale assemblea dei provinciali, appari-
sce che il governo si fosse impossessato di beni, i leg-
gittimi proprietari dei quali vivevano, ed avessero fatto 
concessione di siffatti beni a pagani slavi, cioè come noi 
intendiamo, a contadini, a coloni slavi, dai quBli si face-
vano dare i censi ; e che le querimonie insorte su ciò 
terminarono in modo che alli Slavi si sarebbero date le 
terre deserte, cioè i beni vacanti di persone prive di 
eredi, e quindi devolute al Fisco (il che accenna sempre 
ad eccidio repentino e generale di popolo) e divenule 
deserte di coltura appunto perché derelitte. 

Noi pensiamo che gli Slavi venuti in Istria in con-
dizione di tribù conquistatrici, seguissero la condizione 
naturale di queste fino dal primo loro stabilimento, come 
per sicure notizie vediamo essere seguiti in altra loro 
colonizzazione in alcune'parti dell'agro triestino. Cioè a 
dire che vivessero li Slavi dapprima in istato di perfetta 



comunione, non di confusione, ma di comunione, non 
arrivati nemmeno in tempi più prossimi a completa divi-
sione. £ ciò lo dedicamo dalla sovrabbondante quantità 
dei così detti comunali, non già di comunali secondo la 
definizione datane dal Codice Austriaco, definizione che 
fu causa di parecchi equivoci; non già di comunali se-
condo diritto Venet», poiché il Governo Veneto non diede 
investita dei beni fatti deserti e vacanti per le pe.-ti, che 
ad uso del tutto precario ed a titolo di carità di prin-
cipe verso sudditi^ sibbene di comunali come di patri-
monio di una tribù, fosse poi per titolo di proprio 
pieno o proprio limitato. Sospettiamo che l'antico Co-
mune slavo avesse in comune tutta la terra di un agro 
determinato fosse campo, fosse bosco, fosse prato, e che 
di periodo in periodo si facesse assegnazione di terreni, 
divenuti poi proprietà di famiglie o di singoli, postergale 
affatto le regole della geometria agraria; per cui quest' 
assegnazione od occupazione di terreni senza precisa 
misura di unità, e ad isole vagamente sparse, è tanto 
differente dallo scompartimento dei Comuni italiani, e dei 
Comuni di più antica origine e che sentirono la coloniz-
zazione romana. I quali mostrano tuttora come agro in-
tero, o maggior parte compatta di agro fosse distribuita 
con prudenza e sapienza quasi ajuole di uno stesso 
verziere, con visibili spartimenti regolari, e con unità di 
misure che li successivi cangiamenti per serie di secoli 
non poterono far sparire. Le linee rette, i quadrilateri 
sono il tipo romano, che li slavi non adottarono nè ebbero. 
Lo stesso genere di coltivazione agraria sembra indicare ad 
una instabilità di possesso, anzi ad un'antica sconoscenza 
del diritto di proprietà fondinria, poiché preferirono fin 
pressoché ai giorni nostri la coltivazione dei cereali, 
lasciando la vile e l'olivo che erano dei comuni italiani; 
ab tudine questa che si convertì in credenza che la vite 
e l'olivo non potessero allignare in regioni, ove l'espe-
rienza mostrò che allignassero ; il trasporto alle bibite 
spiritose li persuase per la vite, dell' olivo non sono ben 
persuasi, nemmeno quando si trasportarono in comuni 
italiani, fattisi veri coloni. Nel secolo XIV li Slavi erano 
proprietari dell'Agro Giustinopolitano; ma nel triestino 
sembra che fossero ancora pastori e senza proprietà 
stabile nel secolo XV, e fino al secolo presente il con-
tadino slavo è detto mandriano. 

L'uso dei beni Comuni era gratuito del tutto, nè 
limitato nel quanto, ogni membro della tribù usava quan-
to poteva così gli orfani, cosi le vedove, così i pu-
pilli. 

La comunione primitiva della terra è consacrata da 
abitudini parecchie della vita, non del tutto cessate per 
lo novelle condizioni; abitudini che per essere ancora 
troppo generali non possono essere prodotto di animo 
benevolo, dacché se ciò fosse ad altre necessità si sa-
rebbe in comune provveduto. Imperciocché mentre li 
slavi dei comuni rustici si trattano come fratelli, e divi-
dono il tozzo di pane ed il bicchiere di vino, e franca-
mente Io chiedono, mentre senza ingiuria l'uno entra ed 
attraversa il campo dell' altro, e prende a piacimento per 
suo uso fruiti pendenti, e perfino si prestano mutuamen-
te le vesti; nessun provvedimento v' ebbe mai in comune 
pei poveri, pei maiali, pei derelitti, che sono onninamente 
lasciati alla pietà del passante; a differenza dei comuni 

italiani nei quali la pubblica carila provvedeva a queste 
bisogna, e la mutua partecipazione di cibi e bevande, 
era cortesia, od ospitalità. 

Di opere od istituzioni comunali non potemmo ri-
levare che ve ne fossero più che il pozzo o la cisterna, 
il lago, il cimitero, in qualche luogo il forno; nessuna 
traccia di fontico, o di monte granario per sovvenire ai 
bisogni in anni di mancato raccolto. Del pozzo del fon-
te, e del lago avevano qualche cura, secondo il grado 
di intelligenza loro, e vedemmo sorgenti coperte di 
piccoli edilizi quasi antri, e cisterne ben murate. Dei 
cimiteri non diremo, perchè i cimiteri comuni furono sem-
pre tali per le classi meno agiate, ed appena dopo il 
1780 furono prescritti comuni dalla legge per qualun-
que ordine di persone. 

Di Scuole, nessuna traccia fuorché in questi tempi 
modernissimi; certamente ve ne erano nel secolo XV e 
XVI se di quell'epoca frequenti sono le lapidi scritte e 
le leggende grafite sulle pareti interno dei Santuari e 
delle Chiese in caratteri che non sono latini nè d' altra 
lingua colta, ma dubitiamo che le scuole fossero insti— 
tuzioni di comune, per cui solitamente ogni comune ne 
avesse a proprio dispendio, od almeno a propria dili-
genza. Le scuole erano piuttosto lasciate alla carità c~ 
ducatrice o del clero o di pie persone. 

Non ci fu dato di trovare nei comuni slavi, nè se-
gno o stemma che li annunciasse simbolicamente, insegna, 
bandiera, pennello, o suggello, bensì il titolo di Comu-
nità usato non di rado, però come noi pensiamo, dato 
piuttosto dagli italiani, di quello che attribuitosi dalli 
slavi. Ma lo ripeliamo, fu nostro proponimento di par-
lare dei comuni rustici, delle ville, non dei comuni bor-
ghesi od urbani, di quei comuni rustici che diciamo co-
muni, per seguire la volgare dicitura che nella incertez-
za delle condizioni, anzi nella pressoché totale deficienza 
di queste, attribuiva tale nome a qualunque o congrega, 
0 frazione di territorio che entrasse nelle attribuzioni 
dell'amministrazione politica (parliamo dei tempi passati). 
1 comuni dei quali abbiamo voluto dire, non sarebbero 
che di una parte della penisola o noi volentieri daressimo 
loro il titolo di villaggi, per essere ristretta la loro sfera 
di attività alle condizioni rurali infime; anzi daressimo 
loro soltanto il titolo di vicinie, perchè nuli' altro inte-
resse trattarono eho il materiale più prossimo, non gli 
interessi morali, rimasti del tutto sconosciuti e negletti, 
e piuttosto di attribuzione dei baroni, o dei comuni do-
minanti. Ma anche questo nome non indicherebbe la vera 
condizione, se i comuni rustici slavi fossero stati corpi 
da sé, perchè le vicinanze o le vicinie erano frazioni 
locali di un comune, erano le contrade o rioni di una 
città, le porle come dicovano nel medio tempo (e non è 
peranco dimenticato) ed attribuivano obblighi materiali 
di località. Imperciocché ogni cittadino per godere la 
pienezza dei diritti comunali doveva giurare e fare vi-
cinanza ed abitanza, soddisfare cioè gli obblighi con-
giunti a tali condizioni, affinché il cittadino partecipasse 
così dei vantaggi come dei disagi. 

Diremo per ultimo dei comuni rurali slavi; che que-
sti sembrali i essere state società forzose; però non uni-
versali, appunto perchè basate sul principio di tribù gen-
tile affatto. Per lo che oltre quelli che diressimo coinu-



nisti, v'erano nell' agro di ogni villa, semplici abitanti, 
non ammessi alla partecipazione dei diritti di comune; e 
v'erano altresì persone che per la loro condizione SUDO-
riore a quella di villico, erano troppo alti sul comune 
per appartenervi. 

La varietà nell'indole dei comuni rustici slavi (dac-
ché non tutti sono eguali) in quelle regioni dell' Istria 
ove si trasferirono dal secolo XV impoi nuove colonie 
slave, può guidare a riconoscere la precedenza in tempo, 
di loro immigrazione, e chiarire così parecchie circo-
stanze che sono pressoché all'oscuro. 

11 Comune slavo non s'alzò mai (per quanto venne 
a nostra conoscenza) oltre la condizione di tribù, mai 
raggiunse la posizione di corpo politico, sebbene di mi-
nima frazione, meno a nostro vedere per la soggezione 
a baroni di quello che per bassa civiltà incapace di al-
zarsi fino ai bisogni della vita che pur dappertutto si ma-
nifestano. Non intendiamo dei piccoli singoli villaggi; ma 
di un grandissimo tratto di paese, dal Timavo p. e. anzi 
dall'Isonzo fino alle alture di Fiume per ampio tratto più 
lungo che 60 miglia, nel quale non solo nessun comune 
borghese ebbe a formarsi, ma sul quale nemmeno e per 
lunga serie di secoli, nessun medico stanziò, nessun'ospi-
tale sia di ammalati, sia di vecchi o di spossenti ebbe mai 
a formarsi. E durò la cosa fino ai nostri giorni. 

I Comuni italiani dell'Istria improntati su quelli dei 
romani, facilmente si riconoscono alle istituzioni, veden-
dovi anche dove non sono comuni nobiliari, distinta la 
plebe dal popolo, distinto affatto il comune dal popolo, 
(comune intendevano il Consiglio nobiliare o quasi), for-
mato il Consiglio da numero determinato di membri, 
fissata per numero determinato di voti la deliberazione; 
il Consiglio sempre elettivo quand' anche in vita i con-
siglieri, quand'anche eletti dal Consiglio medesimo; 
niuna obbedienza, bensì parizione ad ordini legitti-
mi , provvedimenti per ammalati, per 1' educazione, per 
l'annona, per la carestia, certezza di pesi e misu-
re, provveduto perché vi sieno avvocati e periti agri-
mensori ; provveduto per la sanità pubblica e per la 
privata; per la sicurezza; divisione di proprietà fondiaria, 
finanza mediante tasse regolate, cassa, monti di pegno, 
fraterne di mutuo soccorso, corpi di arti, facile aggre-
gazione al comune. 

. L'indole tanto diversa di siffatti comuni durò di-
versa lungamente, e gli uni non trovarono imitazione 
negli altri, perché l'antico non si credeva potersi togliere 
né cambiare. 

R I E M P I T U R E . 

EPOCHE P E R L I S L I V I NELL* I S T R I A . 
^ . ' • ; .t . , 

604. Gli Slavi fanno scorrerie nell' Istria entrando da 
parte del Monte Maggiore ; uccidono le guarnigioni, 

devastano l'interno del paese, Bogliuno, Pedena so-
no distrutte : dura la fama che la vallata dell' Arsa 
superiore fosse coperta di cadaveri. 

615. Slavi uniti ad Avari avanzano verso l'Italia, occu-
pano il paese fino all'Isonzo, ed il Carso. 

753. Longobardi uniti a Slavi occupano l'Istria in buona 
parte. 

789. Carlo Magno trasporta Slavi nell' Istria, nei luoghi 
che erano deserti, 

820. Croati occupano l'Albonese. 
1277. Presenza certa di Slavi nell'interno dell'Istria. 
1463. Trasporto di Slavi a Salvore. 
1490. Nuovi Slavi nel territorio montano di Trieste. 
1576. Dalmati trasportati a Torre del Quieto. 
1592. Dalmati trasportati nei territori di Parenzo, di Pula 

e di Rovigno. 
1596. Dalmati in Fontane. 
1612. Altri Dalmati passano in Istria. 
1617. Croati e Morlacchi trasportati nella Contea d'Istiia 

lungo il confine veneto. 
1623. Albanesi in Dracevaz. 
1628. Dalmati in S. Vincenti. 
1635. Dalmati in Filippano. 
1647. Morlacchi nella Polesana. 
1650. Montenegrini in Peroi. Ultimo trasporto di Slavi. 

INSCRIZIONE 

collocata nel duomo di Capodistria in onore di 

Pietro Gravisi. 

PETRO • GRAVISIO 
QVI • MAJORYiVl • EXEMPLO 

AD -REI -BELLICAE • GLORIAM 
EXCITATVS 

VT • AETATE • SIC VIRTVTE 
FLORENS 

AD • SENENSE • BEL. PROFECT 
MJLITIAE • DISCIPLINA • MIRA 
FOELICITATE • CONSECVTVS 

A • REP • VEN. MILIT. MVNER 
IN • SE- COLLATIS • SVMMA • CVM 

LAVDE • FVNCTVS 
PR0X • BELLO -lADVERSVS • TVRCAS 

TRIERARCHVS * A • PATRIA 
DELECTVS 

TERRA • MARIO • MILITEM 
SE • STRENVVM. PRAEST1TIT 

LVCRETIVS • GRAVISIVS * EQVES 
VANTYS • NICOLAVS • FRANC 

FR • PATRVO • CARISS • ET • AMANT 
VIRTVTIS • EX1MIAE • MON • PP 

VIXIT • AN. LX • OB . SEX • KAL • MAR 
M • D • LXXV1II ' 

\ 


